
BRAILLEGGIANDO NEI RICORDI
di Giorgio Piccinin

IN QUEL GIORNO COSÌ LONTANO SEMBRAVI STRANIERO ALLA MIA ADOLESCENZA, 
CINICO NEL DISAGIO DEL MIO DISORIENTAMENTO.
NON CAPIVO LA TUA RUVIDA ED ANEMICA PRESENZA, 
INTRALCIO ALLO SCANDIRE DEI MIEI GIORNI CONFUSI.
SOLO DOPO TI SEI RIVELATO UMILMENTE INDISPENSABILE 
PAZIENTEMENTE PRATICO AL MIO NUOVO VIVERE.
TI TRASFORMAVO IN UNA FEDELE RIVELAZIONE 
PUR SOFFRENDO PER NON POTERTI SCORRERE LIBERAMENTE.
LE MIE DITA POCO ALLENATE E ORMAI FORMATE 
TI CERCAVANO COME LATTE IN BOCCA AL NEONATO
MA FATICAVO A SCOPRIRTI, INTERPRETARTI, SCANDIRTI.
ORA CHE GLI ANNI MI HANNO PLASMATO ED I RICORDI VELEGGIANO
STRIDO AL PENSIERO DI UNA TUA PUBBLICA DISMISSIONE
E MI TUFFO IN PROCLAMI E FANTASIE PER SALVARTI.
CONSEGNAMO AI GIOVANI LA TUA EREDITÀ
AL BUON SENSO LA TUA DUTTILITÀ
AL VIVERE QUOTIDIANO IL TUO ESEMPIO
E A QUELLA GENIALITÀ UNA NUOVA VOGLIA DI ESSERCI
PER NON PERDERSI NEL NULLA DI UN NUOVO BUIO 
VERSO L’IGNOTO DELLE OMBRE MENTALI.
FACCIAMO CHE IL BRAILLE NON SI RIDUCA AL SOLO RICORDO
MA CHE SIA PIENEZZA DI CONOSCENZA
E CHE CONSERVI IL VALORE DELLA PROPRIA STORIA
IN RICORDO DI CHI CI HA PRECEDUTO E DI CHI VERRÀ.

